
L’ultimo suo romanzo, Una stagione all’inferno, è del 1961.  Il pro-
tagonista è Eliseo, un minorato il quale diventa ipocrita per giusti-
ficare il proprio male che lo soggiogherà. La sua figura, secondo
Antonio Piromalli, “si allinea con i pro-
tagonisti di altri autori calabresi da Alvaro
a Repaci, a Seminara, a La Cava, a Perri,
a De Angelis, ai disperati e ai vinti che
simboleggiano la dura lotta contro un
mondo avverso e non sano. Ma essi stes-
si portano i segni della crisi del nostro
tempo, una crisi che tocca anche i perso-
naggi della narrativa calabrese nella qua-
le il romanticismo estremo, con la tema-
tica della carne, della morte e del diavo-
lo, getta bagliori sullo sfondo di una realtà
umana e sociale vista nella sua crudezza
e qualche volta con una luce di speranza.
Il romanzo è ambientato genericamente
in un collegio ma del quale si possono ri-
scontrare le “sembianze” di Mondragone,
secondo quanto scrive Rodolfo Maria
Strollo, anch’egli ex convittore del colle-
gio”.

Scrittore amaro, ma non disperato, lo qua-
lifica Pasquale Tuscano, “nella cui pagi-
na vibrano memorie ancestrali suggesti-
ve e ammonitrice, come nel romanzo fol-
cloristico-psicologico di matrice rembo-
niana. Tuttavia, gli intrighi inquientanti,
le psicologie in negativo, i temi di morte,
del diavolo, del sesso, autorizzano a par-
lare di aria decadente nella sua poetica.
I personaggi di Gironda vivono la crisi
del nostro tempo, ma in una dimensione
esistenziale tardo romantica”.

Anche il titolo del lavoro è preso in pre-
stito dal poema di Jean-Artur Rimbaud
Une saison en enfer (del 1873), ma nello
stile letterario e nella passione con cui vi-
ve la sua esistenza piccolo-borghese è lon-
tano mille miglia dallo stile e dalla carica
psicologica dei poètes maudits. Niente è
più lontano da quanto scrive Paul Verlaine,
nelle sue Confessions, a proposito di Une
saison en enfer: “...una specie di prodi-
giosa autobiografia psicologica, scritta
in quella prosa di diamante che è una sua
esclusiva caratteristica”.

Quale sceneggiatore cinematografico la sua
attività si limita al film drammatico di
Duilio Coletti Il lupo della Sila (1949),
scritto insieme a Mario Monicelli con
Amedeo Nazzari, Silvana Mangano,  e
Vittorio Gassman.  Ambientato in Sila,
racconta la vendetta di una donna il cui
fratello viene ucciso dalle forze dell’or-
dine mentre tenta di fuggire alla cattura,
essendo stato accusato ingiustamente di
un omicidio. Il film ha avuto un grande
successo internazionale ed è stato tradot-
to in molte lingue, ma manca di qualsia-
si capacità di rappresentare la realtà cala-
brese. Si ripete lo stereotipo del calabre-
se costretto a diventare brigante per l’in-
giustizia che lo perseguita, i paesaggi in-
cantati della Sila con i suoi giganti, i pini
larici ultracentenari di dimensioni mae-
stose, i laghi immersi nel verde. La storia,
la sceneggiatura, la fotografia e la pre-
senza di attori molto noti e amati dal pub-
blico concorrono a costruire uno spetta-
colo popolare che ha l’unica ambizione
di catturare l’attenzione del grande pub-
blico con l’unico obiettivo di massimizzare gli incassi. Una opera-
zione commerciale perfettamente riuscita a scapito della qualità del
prodotto e della capacità di rappresentare la realtà della regione.
L’altra sceneggiatura alla quale ha partecipato Giuseppe Gironda è il

film di Luigi Zampa La ragazza del Palio del 1957 tratto da un ro-
manzo di Raffaele Giannelli. La riduzione cinematografica è stata
realizzata in cooperazione con Ennio De Concini, Liana Ferri,
Raffaele Giannelli, Luciano Martino, Michael Pertwee, Piero Pierotti,
Giovanna Soria, e lo stesso regista Luigi Zampa. Un lavoro di grup-
po. Il suo contributo fu molto limitato e poco riconoscibile. Si trattò
di un’altra operazione commerciale che si avvaleva di un cast di at-
tori popolari come Diana Dors, Vittorio Gassman e Franca Valeri.
Il film era stato realizzato esplicitamente con lo scopo di promuo-
vere il turismo e destinato a un pubblico estero. Una commedia al-
l’italiana, molto poco italiana e molto poco straniera. Si trattò di un
flop da un punto di vista commerciale, poiché ebbe poco successo
tanto in Italia che all’estero. Venne altresì stroncato anche dalla cri-
tica per la stucchevole interpretazione di Diana Dors nei panni del-
la protagonista. “Diana Dors è espressiva come la sposina in bian-
co sulla torta nuziale”, scrisse un noto critico cinematografico.

“Conosci Giuseppe Gironda?”, mi chiede il professor Umile Peluso,
ancora lucido alla venerabile età di novanta e passa.
“Cercavo Il balcone, una sua raccolta di racconti pubblicata da
Mondadori in una prestigiosa collana. Un nome inserito tra i gran-
di protagonisti della letteratura italiana del Dopoguerra”, continua. 
Chi sarà mai Giuseppe Gironda? L’affannosa ricerca in internet su
Google produce magri risultati, ma una copia de Il balcone è anco-
ra disponibile nei magazzini di
qualche libraio on-line e riu-
sciamo a ottenerne una della pri-
ma edizione del 1943. 

Non si hanno molte sue notizie
biografiche. Le poche note a lui
dedicate riportano che è nato a
Catanzaro nel 1920, discenden-
te di una nobile famiglia di San
Vito allo Ionio. Cesare Gironda,
Barone di San Vito, fu nomina-
to balivo di Taverna, dove si tra-
sferì. Il padre, accanito giocato-
re, dissipò quasi tutto il patri-
monio trasferendo la famiglia a
Catanzaro. È morto a Roma do-
ve ha vissuto fino alla sua mor-
te avvenuta nel 2005 senza la-
sciare discendenti diretti. 
Studiò nell’esclusivo Nobile
collegio dei gesuiti di
Mondragone a  Frascati, dove
in precedenza si era formato an-
che Corrado Alvaro. In un arti-
colo sul Corriere della Sera del
1° gennaio 1954, questi scrive-
va che “i suoi compagni, veduti dall’ul-
timo banco più alto, portavano i nomi
delle maggiori casate di tutte le regioni
italiane e che basterebbe ricordare ora
perché si apra una prospettiva storica; o
perché evochino la nuova borghesia ric-
ca del principio del secolo, da Palermo
a Napoli e da Torino a Venezia; o il mon-
do della cultura, come il nome di Antici-
Mattei con le sue suggestioni leopardia-
ne. I ragazzi della grossa borghesia im-
paravano i modi del bel mondo più dai
loro compagni aristocratici che dai pa-
dri gesuiti, naturalmente. Era la Oxford
italiana. I loro predecessori, fatti uomi-
ni e nel mondo, avevano lasciato le loro
fotografie di collegiali, formato visita,
nel grande salone delle cerimonie, il sa-
lone degli Svizzeri; visi di un’epoca, me-
scolati alla storia di quel decennio del
secolo, e che ho riveduto in parte nella
mostra fotografica di Roma ottocentesca
a palazzo Braschi: un costume, un at-
teggiamento, una responsabilità di clas-
se dirigente”.

La permanenza nel collegio gli aprì le
porte degli esclusivi circoli letterari del-
la capitale. In una vecchia foto degli an-
ni cinquanta figura (al centro con i baffetti) lo vediamo insieme a
personaggi noti come Aldo Palazzeschi, Alba De Cespedes, Anna
Proclemer, Paola Masino, Rosetta ed Ennio Flaiano.

Ha ricevuto scarsa attenzione da parte degli intellettuali calabresi. Si
trova solo qualche fuggente citazione e citazione critica in Pasquino
Crupi e Antonio Piromalli nei loro studi di letteratura calabrese. 

La sua attività spazia dal giornalismo, come collaboratore de Il mes-
saggero di Roma, curando per anni la terza pagina letteraria, allo
scrittore e sceneggiatore cinematografico. I suoi articoli ripropon-
gono una rilettura delle vicende risorgimentali con particolare ri-
guardo alla epopea garibaldina cercando di rappresentare le ragio-
ni del Sud e le cause del ritardo che divide le due aree del Paese.

Nel 1974 è anche insignito del Premio Scranno per il giornalismo.
La manifestazione è sorta
nel 1972 per iniziativa di
Riccardo Tanturri de Horatio
un docente universitario di
Letteratura italiana. Un pre-
stigioso riconoscimento che
negli anni successivi è stato
assegnato a personaggi illu-
stri del giornalismo nazio-
nale: Beniamino Placido,
Sergio Zavoli, Nuccio Fava,
Enrico Mentana.

La sua attività di scrittore ini-
zia molto presto. I racconti
raccolti ne Il balcone scritti
mentre era ancora sotto le
armi, sono pubblicati da
Mondadori in una delle più
prestigiose collane delle ca-
sa editrice dove appaiono
molti nomi famosi della let-
teratura italiana del secondo
dopoguerra. Era, infatti, uno
dei volumi della collana dei
“Narratori dello specchio”,
dove si raccoglievano gli au-

tori mondadoriani della nuova ge-
nerazione come Antonio Baldini,
Giovanni Comisso, Curzio
Malaparte, Alba De Cespedes, Ennio
Flaiano.

Fu tra il gruppo degli animatori del
Premio Strega, che divenne il più im-
portante premio letterario italiano e
mantenne sempre una posizione di
preminenza nel panorama culturale
nazionale. La prima edizione fu or-
ganizzata nel 1947 e risultò vincito-
re Ennio Flaiano con Tempo di uc-
cidere edito da Longanesi. Tra i vin-
citori nelle edizioni successive, si
annoverano i migliori scrittori con-
temporanei come Cesare Pavese,
Alberto Moravia, Elsa Morante,
Mario Soldati, Dino Buzzati,
Giuseppe Tomasi di Lampedusa con
Il gattopardo, Umberto Eco,
Goffredo Parise, ecc. Vi figura an-
che il calabrese Corrado Alvaro con
Quasi una vita alla quinta edizione
del 1951. Nell’ultima edizione, la
65esima del 2011, il premio è stato
assegnato a Edoardo Nesi con Storia
della mia gente. 

Giuseppe Gironda partecipò alla edizione del 1954, con il romanzo
Clotilde Rodio, vinta da Mario Soldati con Lettere da Capri. La con-
correnza era molto agguerrita, poiché tra gli autori in concorso vi
erano scrittori del calibro di Carlo Cassola, Raoul Maria De Angelis,
Oreste Del Buono, Milena Milani, Leonida Répaci, Vittorio Sermonti:
un parterre molto agguerrito.
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Nella pagina di apertura, sopra: Maria Bellonci, Marcella Contini, Aldo Palazzeschi, Alba
De Cespedes, Giuseppe Gironda, Libero Bigiaretti, Anna Proclemer, Paola Masino,
Rosetta ed Ennio Flaiano (fonte: http://www.bibliotecasalaborsa.it/imgeventi/amici-
delladomenicaseppia2.jpg);
sotto: Luigi Barzini seduto ad una scrivania durante le votazioni preliminari per lo
“Strega” 1963 in casa Bellonci; di lato (vestito bianco) Giuseppe Gironda - piano medio

Qui a sinistra, le copertine de “Il balcone”, “Il lupo della Sila” e “La ragazza del Palio”


